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Contratto Enti 
Locali: chiesti 
aumenti da 57 
a 98mila lire; 

• • ROMA. Per il '9.1 aumenti tra le 57 e le 
98mila lire mensili sono richiesti dai 600mila 
dipendenti degli enti locali Cgil Cisl Uil che 
hanno varato la loro piattaforma. Tra le ri
vendicazioni, la' riduzione dello straordina
rio, la definizione delle piante organiche e i 
fondi pensione 
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Ad un anno dall'uscita dallo Sme. Sconfìtta 
l'illusione d'una leva monetaria 
capace da sola di far convergere le economie 
senza comuni politiche industriali e sociali 

Per l'Italia; tasso di sconto calato , 
dal 15 all'8,5%, prezzi al 4,5%, stretta 
salariale: il perno della politica economica 
Troppo poco per là ripresa e l'occupazione 

come 
13 settembre 1992: la lira svaluta. Tre giorni più tardi 
la grande fuga dallo Sme. Un anno dopo, l'Italia e 
l'Europa fanno ancora i conti con la sconfitta delle 
illusioni monetarie. Sme fracassato, mano libera 
della Bundesbank. L'Italia, passata dalla superlira 
alla politica dei piccoli passi, si sente orfana di Maa
stricht. Lira fluttuante, inflazione bassa e stretta sala
riale i perni della politica economica 

ANTONIO POLUO SALIMBKNI 

••ROMA. Che bello fiat-
ture . Se si scorrono le più re
centi cifre dell'economia italia
na, si potrebbe arrischiare un 
giudizio a tinte rosa: da quan
do la lira e uscita dallo Sistema 
monetario europeo le • cose 
non avrebbero potuto andare 
meglio: Il tasso di sconto 0 scc-
so all'8,50% mentre nei giorni 
bollenti della • speculazione 
montante a metà del settem
bre 1992 viaggiavano al 15%: 
I inflazione e tra il 4 e il 4.5%: i 
salari sono rimasti al pale, anzi 
hanno corso un po' meno del-
I inflazione, •• le imprese non 
hanno scaricato sui prezzi del
le merci né le pesanti perdite 
di profitto nò gli accresciuti rì
schi di cambio; la lira si e de
prezzata sul marco di circa il 
30% e nei primi sei mesi del
l'anno le esportazioni italiane 
nei paesi Cee sono aumentate 
nella stessa misura (solo Pran
d i e Germania assorbono il 
60% delle merci italiane espor
tate). Infine, le paure di un 
tonfo nel baratro dell'ingover
nabilità dei conti pubblici e 
delle dinamiche reali dell'eco
nomia sono state accantonate. 
Che dalle velleità monetarie ai 
tempi della superlira si sia pas
sati alla politica dei piccoli 
passi per riguadagnare pezzo 
per pezzo brandelli di credibi
lità intemazionale ha poca im
portanza, tuttalpiù, è una que
stione di immagine. Importan
te e aver ritrovato i margini per 
non sprofondare. Il rovescio 
della medaglia e di tutt'altro 
colore: se l'inflazione e sotto 
controllo e Ciampi ha addirit
tura stretto ulteriormente la 
corda impegnandosi ad arriva
re nel 1994 alla media del 3,5% 
con un risultato tendenziale a 
dicembre del 2.8%, lo si deve 
essenzialmente al - congela
mento salariale che, combina
to alla riduzione dei tassi tede
schi, ha permesso in un anno 
di ridurre il tasso di sconto di 

'. i quattro punti; e - in misura mi
nore - al taglio della spesa 

' • pubblica. Le imprese, invece, 
- hanno scaricato una parte dei 
' costi sulla cassa integrazione e 
*'.-> sull'alleggerimento degli orga-
•_ nici. Mescolati insieme questi 
7 fattori hanno aggravato la de-
£. flazione e i consumatori han-
i n o continuato a comperare 
: sempre meno. La produzione 
: industriale è calata in dodici 
i mesi del 4,2% e il tasso di di-
: soccupazione è • passato dal 
•7 9.4%al 10,5% (datiIseo). > 

Lo rivincita del mercato. 
j. Ora 6 di moda ripetere che la 
'••" ripresa - se mai ci sarà a breve -
' non produrrà nuova occupa-
: zione, ma su questo argomen-
. to gli speculatori di professio-
7 ne sui cambi sono stati ben più 
7 lungimiranti di ministri, ban

chieri centrali e molti professo
ri valutando giustamente che 

7 Francia e Danimarca, paesi : 
con economie contabilmente 

/•virtuose, non potevano per-
.;, mettersi tassi di interesse eie-
' vati in presenza di alta disoc-
! cupazione, forte indebitamen

to delle banche, recessione. »•-• 
' •Secondo uno dei migliori 

«., economisti americani di parte 
'•' democratica. - Fred Bcrgsten, 
f.: direttore dell'Istituto di ccono-
' , mia intemazionale di Wa-
7 shington, lo Sme ha funziona-
; to bene, il problema e che «le 
. parità di cambio hanno antici-
• palo troppo il ritmo dell'unio

ne monetaria europea e inol-
- tre il vincolo della griglia ha re-
!? so poco rischioso speculare 
•> contro le divise deboli quali la 

lira, la sterlina e il franco fran-
•'„ cese». La sconfitta dei banchie-
7 ri centrali deriverebbe dunque 
,' da un-malinteso ottimismo 
7 della volontà, nello strappo 
7 sancito a Maastricht con il qua-
' le tutto il potere nella costru-
' zione europea veniva trasferito 
: dalla politica alle autorità ino-
7 netarie. È una critica troppo 
r benevola. In fohdo un anno fa 

e in stata la politica a prendersi 
la rivincita sui banchieri cen
trali e sullc illusioni monetari
ste dei leader europei: perchè 
lo Sme reggesse, perche un si
stema di cambi fissi potesse 
realmente riportare ordine nel
le economie divergenti era ne
cessario un rapido e integrale 
trasferimento di sovranità mo
netaria, cioè • statuale (our 
court. Cosi non è stato e alla ' 
prima battaglia il giocattolo si '" 
e rotto. Cosi ha più ragione un • • 
altro economista americano, >. 
Jelfrey Frankel, professore al- '. 

, l'università di Berkeley, quan- ' 

do si sorprenda non tanto per 
il collasso dello Sme quanto 
perchè «il sistema è durato 
molto a lungo, circa due anni, 
nonostante tutti gli squilibri 
creati dalla riunificazione te
desca». Un-anno è lungo da 
passare soprattutto se si passa 

. di sconfitta in sconfitta, sem-
, pre sotto il torchio di una spe
culazione in grado di mobilita
re capitali dieci, cento, mille 
volte più ampi di quelli i cui di
spongono le banche centrali. 
La Banca di Francia ha le riser
ve ancora in rosso; l'Italia ha 
dovuto indebitarsi con la Cee, 

sotto l'alto patrocinio della 
Deutsche Bank, prima banca 

, privata della Germania unifica
ta, vincolando formalmente la , 
politica economica nazionale 
sotto il ricatto della perdita di ' 

' credibilità ; intemazionale; - il • 
trio Spagna-Portagallo-Irlanda • 

"• sogna il ritomo a forme di con
trollo dei movimenti di capita-

. le; danesi, belgi e olandesi si 
7 sono stretti sempre più attorno 
. al marco tradendo le aspettati

ve francesi e in parte italiane. ' 
• Le illusioni andarono in pezzi 
• in meno di cento ore e il resto 

'.- del tempo è trascorso a tam-

L'andamento dall'uscita dello SME 
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• I La tabella qui sopra mostra l'andamento 
della lira dall'inizio della tempesta valutaria si
no ad oggi. Nella prima colonna il cambio della 
lira nello Sme prima della grande crisi per l'on
data speculativa di fine estate dell'anno scorso. 
Nella seconda, i cambi di quando essa iniziò. 

Quindi il primo riallineamento dell'I 1 settem
bre '92 e le nuove parità che ne derivarono. Se
guono i valori della lira del giorno in cui essa 

. usci dallo Sme. Ultima colonna, i cambi di ve
nerdì scorso. Sotto ad ogni cifra che indica ì va
lori della lira rispetto alle altre monete, le diffe
renze percentuali relative ai valori precedenti. 

ponare malamente il disastro. 
- Cinque errori. La maggio

re . debolezza delle banche 
centrali e dei ministri finanziari ;. 
della Cee sta nella clamorosa '7 
perdita di buon senso, una ' 
specie di sindrome collettiva di .7 
cui quasi nessuno ha fatto sue- • 
cessivamente «pubblica am- 7 
menda. Illusione n. 1 : che l'uni- < 
ficazione monetaria d'Europa " 
potesse essere usata come eia- ;. 
va disciplinando alla prussiana ', 
i comportamenti divergenti dai •' 
criteri sanciti a Maastricht (de- -•: 
bito pubblico, inflazione, tassi 7, 
di interesse) senza controbi- . 
lanciamenti sul piano delle po
litiche industriali e> sociali e ' 
senza un contrappeso politico • • 
all'ei lorme potere dei banchie- • 
ri centrali: 2) che la «disciplina ; 
esterna» (l'ancoraggio al mar- ; 
co) facesse guadagnare di per •. 
so credibilità al paese indisci- >", 
plinato e reggesse all'urto dei 7 
mercati anche con un basso • 
grado di solidarietà tra i part
ner, 3) che l'impossibilità di •• 
conoscere in tempo reale la di- : 
rezione e la consistenza del 
movimento dei capitali, di te
nerlo sotto vigilanza non si sa- -
rebbe rovesciata in una disfai- •••' 
ta totale delle banche centrali: * 
4) che lo Sme avrebbe retto : 
nonostante"Ìhe il plfese leader, ' 
la Germania, continuasse a ••• 
scaricarne gli oneri sui partner -• 
rifiutando dì far pagare al mar- •; 
co le spese dell'unificazione 
tedesca, per non fare la fine • 
del dollaro dopo la guerra del •; 
Vietnam; 5) che gli speculatori : • 
credessero sul scrtairte disoc- '• 
cupazione, produzione indù- ;. 
striale e livello dei consumi ',, 
non facessero parte dei fonda- -
mentali dell'economia. ••.<.,.•--. 
- Luce fioca. Di tutte queste 
cinque illusioni è stata affetta * 
l'Italia. Nel*breve Jperiodo l a ; ' 
frusta di Ciampi governatore ; 
ha funzionato per impedire la *•'• 
crisi finanziaria, nel lungo pe-
nodo si è trasformato in un ' 
boomerang per la banca cen- " 
trale che ha dovuto soccombe
re È vero che l'Italia ha pro
sperato quando più alto è stato v 
il tasso di integrazione con ;• 
l'Europa, ma resta il fatto che 
nel decennio'81-'91 la politica ' 
di bilancio non è stato nem
meno scalfita dalla partecipa- • 
zione allo Sme, visto che il de
bito pubblico e passato dal " 
59.9% al 101,3% del prodotto " 
lordo mentie Germania, Fran
cia e Gran Bretagna passarono 
in media dal 42.1% al 44,4%. 

Ora anche inglesi e tedeschi -
In misura minore anche i fran
cesi - hanno allargato i buchi 
nei loro bilanci pubblici, v , 

La lira continua a fluttuare e 
ormai il tasso di cambio con il ; 
marco ha recuperato ben più 
della perdita di competitività -
accumulata nell'era del cam- -
bio forte. Prima il vincolo del " 
cambio è stato sostituito con il -
vincolo dell'avanzo primario ,'. 
(saldo positivo fra entrate e ' 
spese al netto degli interessi 
sul debito), poi con la finan
ziaria targata Ciampi l'obbietti
vo di avanzo primario per il 
1994 è stato dimezzato e sono ; 
rimasti uno stretto controllo r 
dell'inflazione (4% nel 1993. • 
3,5% nel 1994, 2,5% nel 1995) ' 
e il rientro dal deficit fondato ' 
essenzialmente sui tagli di spe
sa più che sul rastrellamento fi
scale (per questo l'ex governa- ;• 
tore ha raccolto lo scetticismo 
di Fazio che lo ha sostituito). 
Dal lato dei tassi di interesse 
solo piccoli passi con le ban
che nazionali sempre restie ad 
essere promotrici di investi
menti. -. , ••.;,- '--..-. ••• - • 

La novità. È la fine dello 
Sme sancita il 29 luglio con 
l'ampliamento al 15% dei mar- -
gini di fluttuazione sul marco 
verso l'alto e verso il basso del
le monete che ne fanno parte ; 
del patto di cambio (lira e ster
lina restano sempre fuori). La . 
Germania è riuscita a scrollarsi ;. 
dalle spalle il vincolo europeo 
che, se rispettato alla lettera, ' 
costringerebbe a importare in
flazione. Lo ha ammesso espli- • 
diamente il ministro dell'eco
nomia Gunter Rexrodt «Ora 
potremo condurre la nostra : 
politica anu-inflazionistica con. 
una indipendenza più piena 
avendo meno bisogno di tene
re in considerazione gli inte
ressi dei nostri vicini». Lo Sme 
•tiramolla» nato a fine luglio è 
stato l'epilogo della crisi culmi
nata nel settembre nero di un 
anno fa, ma ancora non ne so
no state tratte le conclusioni ; 
politiche. Oggi si riuniscono a 
Bruxelles i ministri finanziari 
della Cee e 11 cercheranno di ; 

arginare una nuova paura col
lettiva (di cui non sembrano 
però soffrire i tedeschi) : la po
litica del «ciascuno pensa alla 
propria moneta» con svaluta
zioni competitive di lungo pe
riodo e i rischi inflazionistici 
connessi scasserà il mercato 
unico europeo producendo 
tensioni commerciali a catena. 

Unabomba 
a orologeria 
ancora innescata 
" ~~" RENZO STEFANELLI ~ 

••ROMA. Il 13 settembre 
1992, quando la lira è uscita 
dallo Sme, il mercato ha san
zionato quel Irvollo di svalu
tazione che il governo Amato 
aveva chiesto inutilmente di 7 
attuare all'interno dello Sme ; 
a tedeschi e francesi: meno -
del 15%. È successivamente 
che il cambio lira-marco var- ' 
co le 9O0.!ire per sfiorare le 
lOOOIire. • . , • 

\ motivi erano già nel rifiu
to del riallineamento: non si 
poteva stabilizzare la lira vi
ste le condizioni dell'econo- ' 
mia italiana aggravate pro
prio dal drogaggio della mo
neta attraverso l'olferta di 
tassi d'interesse più elevati 
che all'estero. C'era (c'è) un 
disavanzo pubblico secon
do, in senso relativo, solo a 
quello del Belgio. Ma proprio 
il drogaggio dei tassi, portan
do la spesa per interessi vici
na ai 200 mila miliardi all'an
no,' riproduceva (e riprodu- . 
ce) il disavanzo nonostante : 
che spese ed investimenti di
minuissero. 1 tassi, dunque, -
erano il problema. Tanto più 
che mentre la lira entrava in 
crisi Germania, Francia e In
ghilterra decidevano di au
mentare la spesa pubblica in 
disavanzo per lo stesso moti
vo dell'Italia: l'impossibilità 
di far camminare l'entrata fi
scale al passo con la spesa 
per interessi. • 

I paesi dello Sme conver
gevano, dunque, ma nella di
rezione opposta - quella di • 
un più alto indebitamento 
pubblico - rispetto alle previ
sioni del patto di Unione mo
netaria. La causa comune é 
la disoccupazione: i disoccu
pati pagano meno imposte, 
non versano contributi previ
denziali e consumano egual
mente servizi. Secondo cal
coli dei laburisti inglesi un di
soccupato ex occupato co
sta 37 ifiilioni l'anno. Nella 
Germania Est , sono stati 
estromessi dal lavoro due mi
lioni di persone in due anni. 

Problemi comuni, • dun
que, a cui non si è data rispo
sta. Nemmeno con la fluttua
zione. Oggi tutti si meravi
gliano che, avendo deciso il 

2 agosto una fluttuazione fi
no al 30% fra tune le monete 
nello Sme, in realtà nessuno 
la usa. La sterlina fluttua an
ch'essa da un anno e non ha 
mai ridotto il tasso base del 
6,5%, nemmeno in presenza 
del miglioramento della bi
lancia commerciale e della 
produzione. 11 franco france
se, pur avendo alle spalle 
meno inflazione che in Ger
mania, ha lo stesso tasso ba
se della Germania e lassi ef
fettivi persino superiori. La li
ra ha oggi il medesimo diffe
renziale di tasso di un anno 
addietro: Tus all'8.50% cioè 
del 2,25% superiore alla Ger
mania e Francia, del 3,50% 
superiore all'Inghilterra. 

Ne nascono dilemmi irri
solvibili. Pagare il 2.5% in più 
per finanziare un debito pub
blico che a fine 1994 sarà di 
due milioni di miliardi com
porta una maggiore spesa di 
50 mila miliardi di lire. Ta
gliare qualche migliaio di mi
liardi sulle pensioni o la sani
tà, raschiare il fondo della 
botte per racimolare entrate 
fiscali serve a poco fino a che 
c'è questa emorragia. Che si 
cumula con il costo finanzia-

. rio della nuova disoccupa
zione. Bisognerebbe finan
ziare il debito pubblico inde
bitandosi all'estero: di qui il 
programma dell'Italy Bond, 
le emissioni indicizzate in va-
lutaestera. 

Tuttavia il Tesoro esita. 
giustamente: come osserva-

' no ambienti tecnici (ripresi 
dal settimanale Impresa) t'1-
taly Bond potrebbe costare 
una lotteria nel caso di-ulte
riore svalutazione della lira. E 
come si fa ad escluderlo fino 
a che la lira costa il 30% in 
più delle altre valute? Nel dif
ferenziale dei tassi d'interes
se italiani è la bomba ad oro
logeria che fece saltare il 

' cambio della lira un anno fa 
e che può farla saltare anco
ra. Possiamo tagliarci una 
libbra di carne da offrire ai 
creditori dello Stato italiano 
e non per questo saranno 
presi sul serio i progetti per 
una lira stabile. Una politica 
errata non si corregge con i 
sacrifici ma cambiandola. 

Non tutte le imprese han potuto sfruttare la svalutazione. Preoccupazione per la difficoltà ad ottenere crediti dalle banche 

ti 
1 

tf 

l 
fi 

I 

« 

Un anno di tempesta valutaria come ha influito sulle 
aziende? Rispondono gli imprenditori: «La lira legge
ra ci ha avvantaggiato, ma non tutti erano nella con
dizione di approfittarne». Gli svantaggi? «Il pericolo di 
un aumento delle materie prime». Le preoccupazioni ; 
principali? La difficoltà di avere credito e il calo della 
domanda per effetto delle recessione sia in Italia che 
all'estero. Ma in piazza Affari brindano. 

MICHELEURBANO 

Anche all'estero si sente la recessione» 

• 1 MILANO. Si fa presto a di- -
re .. lira leggera, affari sicuri. Al •' 
centro studi dell'Assolombar-
da ci vanno cauti e si limitano 
a far propri i confronti Islal. SI, • 
la bilancia commerciale non è 7 
più quel colabrodo stile '92 
con otto mesi in profondo ros- '. 
so. 11 '93 qualche segnale di ri- •-
presa lo ha fatto squillare. ' 
Quegli 8.157 miliardi di saldo 
attivo • tra importazioni ed 
esportazioni registrato a fine 
luglio sono il biglietto da visita 
di un «madc in italy» tornato 
corsaro. Ma gli specialisti della ; 
Conlindustrìa rimagono pru- ; 
dentissimi. Certo, l'atmosfera 
non^è più quella cupa che si j-. 
respirava un anno fa quando ' 
ad ogni nuovo crollo della lira • 
le banche venivano prese d'as- % 
salto da correntisti affamati di ; 
marchi, franchi svizzeri e dol- *• 
lari. „ .'. . . . '" ' •'-'•'• 

La parola d'ordine nei san- ; 
tuari dell'economia è «pruden
za». E, quasi a mettere avanti le, 
mani, si fa subito notare che '; 
eventualmente ad avvantag
giarsi sono state le aziende 
con la vocazione all'export, '• 
non certo quelle che devono 

fare i conti con un mercato ita
liano attraversato dai fantasmi 
delia recessione e dal calo dei 
consumi. E di conseguenza 
della disoccupazione. : ,, : 

È sintomatico che la preoc
cupazione principale che ac
comuna tutti gli imprenditori, a 

: prescindere dai settori di ap-
partenze, rimane una sola ma 

,. annodata a doppio filo: l'assil
lo per il portafoglio ordini e 
l'incubo delle banche. Già, 
perchè il tasso di sconto cala 
ma per molti industriali il pro-

; blema non è quello di pagare 
. meno interessi, bensì, sempli
cemente, quello di avere il cre-

' dito necessario per andare 
avanti e non perdere l'appun-

• tamento con la ripresa. 
• Riccardo Protti ha un'azien

da che produce macchine per 
• maglieria • che • assomigliano 
7 più alla plancia di futuribili 

astronavi che ai vecchi telai di 
,' antica memoria. Quattrocento 

dipendenti per una produzio-
'.' ne che per metà se ne va all'e-
7 stero. Quali sono i vantaggi di 
, una lira leggera e corsara? «Di-
'•'.- pende. Le aziende che hanno 

lavorato in modo strategico e 

che sono orientate all'estero 
certamente beneficiano dei 
vantaggi della svalutazione. Al
meno a breve perchè poi non 
si sa cosa succederà per i prez
zi delle materie prime. Tutte le 

' altre, invece, sono in grossa 
difficoltà». . •-.'"••;.'.••'• 
. Il frenetico ballare dei cambi -
non sembra aver modificato le . 
abitudini. E si continua a «pen- •' 
sare» in lire. Sarà che qualche ' 
imprenditore ricorda ancora le 
dolorose scottature prese negli • 

• anni Settanta quando il dollaro 
aveva superato le 2.200, salvo i 

' poi iniziare una lunga discesa 
che lo portò - è storia dell'an- •'. 
no scorso prima che si scate- ' 
nasse la tempesta - a meno di 
1.100 lire. «Il grosso delle no- ' 
stre esportazioni continua a 
essere fatto in lire,' solo una 
piccola percentuale è in dolla
ri», conferma Protti. 1 vantaggi? • 
«Le nostre potenzialità di ven- . 
dita, anche sul mercato inter
no dove, non dimentichiamo
lo, agiscono concorrenti tede- " 
schi e giapponesi, sono diven
tate più forti». E gli svantaggi? 
«Per ora non si sono ancora 
manifestati. E un po' una cosa 
strana perchè nel passato si 
vedevano subito attraverso i 
rincari delle materie prime. Ma 
questo, secondo me, è dovuto 
al fatto che c'è una grossa sta- • 

• gnazione e che gli importatori •• 
di materie.prime, visto che il : 
mercato non tira, non hanno 

' avuto l'opportunità di scarica
re • sui listini l'aumento dei ' 
prezzi all'origine. E anche gli : 
esportatori stranieri non è che • 
hanno lucrato tutta la svaluta

zione, un po' l'hanno assorbi
ta». 

Massimo Perini è un giovane 
industriale che assieme ai fra
telli gestisco la «Sagsa Spa», 
un'azienda di mobili per uffi
cio di ^alto design. Una cin
quantina di dipendenti, un fat
turato di 1.5 miliardi, è solidi 
contatti con i mercati esteri. Gli : 
eliciti della tempesta valutaria? ; 
•Sotto il profilo finanziario è . 
tramontata la moda di indebi
tarsi all'estero. Chi lo aveva fat
to oggi piange amaro, come i ' 
Ferruzzi. Dal punto di vista 
economico-commerciale . .' si 
constata invece che l'effetto 
svalutazione non è stato poi. 
cosi favorevole. Anche • nei 
mercati stranieri risentono di 
una fese recessiva che blocca : 
la domanda, E poco importa 
se l'offerta - grazie ai cambi fa
vorevoli - ha prezzi molto al
lettanti e competitivi». • 

A limitare o a posticipare 
l'effetto svalutazione ha. influi
to anche la «forza» commercia
le delle aziende. Nel mercato 
globale non si vende uno spil
lo se non si hanno a disposi
zione canali efficaci e ben col
laudati di distribuzione. Spiega 
ancora.Perini: «Quegli impren
ditori che con i cambi fissi era
no stati estromessi dalla rete 
commerciate, per poter appro
fittare della svalutazione della 
lira e della riconquistata com-
petività hanno dovuto prima ri
crearsi le strutture di vendita». 
Ma quando i conti della «Sagsa 
Spa» hanno comincialo a sen
tire gli effetti curativi della lira 
leggera? «Abbiamo registrato i 

primi benefici alla fine di mag
gio». Il risultato in cifre? Il rad-

' doppio della quota di produ
zione destinata all'estero; dal 
10 al 20%. Effetti «collaterali» 

. negativi? «Nonostante tutto, fi
nora non abbiamo risentito di 
un aumento dei costi. Il calo 
della domanda è un fenome-

; no generale. Vale per noi, ma 
vale anche per le aziende stra
niere; se scaricano sui listini 
l'intera quota di svalutazione 
rischiano di non essere più 
competitive, di andare fuori 
mercato». • ..-.. ...., 

E la Borsa? Come si sono 
mosse le aziende in piazza Af
fari? Dopo il settembre nero la 
lira faceva la dieta dimagrante, 
ma il tempio del capitalismo 
faceva una cura ricostituente 
che, dall'inizio dell'anno, l'ha 
fatta «ingrassare» del 31,5%. «I 
primi ad accorgersi delle nuo-

• ve opportunità è stato il popo
lo dei borsini, i piccoli rispar
miatori. In una seconda fase si 
sono mossi gli investitori esteri. 
Ora cominciano a intervenire i 
(ondi. La verità è che le azien
de (inora non ne hanno appro
fittato». Il commento è di Mau-

-, rizio Pinardi, amministratore 
delegato della Sim (Società di 
intermediazione mobiliare) 
della Banca Commerciale. Sul
la trincea di piazza Affari ci sta 
da quarant'anni. La sua previ
sione? ' Che • per le aziende 

" quella che porta in Borsa è una 
strada obbligata. Sarà un pro
cesso lento, ma senza alterna
tive. «Sempre che si voglia ri
manere in' Europa, naturai-

. mente». ' • 

«Stanno crollando 
le produzioni 
di alta qualità» 
• 1 MILANO. Stefano Patriar
ca, responsabile del diparti
mento economico della Cgil è <-. 
sicuro. Per uscire dal regno dei ; 
cambi ballerini non ci sono vie ir 

di mezzo. L'unica soluzione • 
stabile sarebbe quella moneta e 
unica europea che per ora ri- '•• 
rnane un sogno. ' • ' . . 

Un anno di tempesta valuta
ria quali effetti ha provocato -
sul tessnto produttivo? -

Col periodo dei cambi stabili, è ; 
crollata anche un'ipotesi di 7 
politica economica e moneta-,'... 
ria sia intemazionale che na- ' 
zionale. Sui cambi fissi, a parti- , 
re dalla metà degli anni Ottan- '. 
ta, si era costruita tutta la politi- ' 
ca economica italiana. Il tasso 
di cambio e una politica mo
netaria restrittiva erano state 
indicate come le medicine per '. 
costringere l'economia a ri
strutturarsi e le imprese a ri
convertirsi perchè non avreb
bero più potuto fare competi
zione con la svalutazione o . 
con denaro a buon mercato: lo ;. 
dovevano fare con un aumen- ' 
to della produttività e della 
qualità. • ... 

E questo (piega la «moda» • 
che ora ad esemplo il grnp- • 
pò Fenuzzi sta pagando sa
lato-di indebitarsi all'este
ro? ,;• 

Certamente. Era più conve
niente. Ricordiamoci però che -
era stata favorita anche da una 
politica moneteria intema. La 
Banca d'Italia aveva addirittura 
scelto di accelerare i tempi 
della libera circolazione dei 
capitali anticipando : persino • 
gli accordi europei, appunto '. 
per consentire un •• indebita
mento sull'estero e quindi so
stanzialmente far affluire capi- • 
tali in Italia. La medicina si è ri
velata una sorta di metadone: 
le aziende sulla crescita dei 
rendimenti finanziaria hanno 
in qualche modo riequilibrato i 
profitti • calanti < degli investi
menti industriali. È questa l'ori
gine dei disastri di oggi. v ; 

Fu insomma un errore pun
tare sulla stabilità dei cam
bi? ..'-'•• . ' •.'.- ... •-; 

No, non era sbagliato puntare : 
su un sistema monetario euro
peo e quindi sulla stabilità dei 
cambi. In un mercato integrato 

Stetano 
Patriarca. 
responsabile 
del 
dipartimento 
economico 
della Cgil 

l'unica prospettiva per nchia-
mare investimenti è quella che 
garantisce alle imprese livelli • 
di profittabilità a lungo termine 
e ciò è consentito solo da tassi 
di cambio stabili. Altrimenti 
vengono incentivati solo inve
stimenti con un ritomo molto , 
rapido. Però la stabilità non 
poteva essere affidata solo a ; 
strumenti di politica monetaria 
e quindi a un rafforzamento 
della lira pagato con un pro
gressivo aumento dei rendi
menti finanziari: si doveva rag
giungere rafforzando le impre
se che invece andavano inde
bolendosi perchè si favoriva 
l'indebitamento a breve. Fu 
questa la contraddizione che 
stiamo pagando. . 

E il molo della speculazione 
internazionale? 

Non si tratta di congiure inter
nazionali. Lo Sme è ' saltato 
perchè non si è capito che per 
rafforzarsi non serviva solo una 
politica monetaria convergen
te, era necessaria soprattutto 
una politica economica con
vergente. La tempesta valuta- ' 
ria in Italia si è tradotta in una 

specie di operazione verità sul 
sistema produttiva italiano. Ha 
valutato la lira per quello che 
effettivamente era il valore del
le imprese e del sistema-Italia: . 
molto più basso di quello che 
appariva. . 

Eppure qualche segnale di 
ripresa, magari modesto; si 
manifestato... 

La svalutazione non ha rilan
ciato le esportazioni in propor
zione ad un calo della lira che 
va dal 30% in su. Non si registra 
un aumento apprezzabile del
le quote di mercato. Noi, in 
realtà, stiamo avendo un peri
coloso processo di deteriora
mento in tutte le produzioni di 
qualità rispetto alle quali < i 
prezzi, ovviamente, contano 
ma non sono fondamentali. 

E allora il governo Ciampi 
cosa dovrebbe rare? 

Una politica industriale degna 
di questo nome. 6 sbagliata l'i
dea che bisogna fare l'unifica
zione monetaria per incentiva
re la riconversione industriale. ' 
Viceversa, è una vera politica 
industriale che stabilizza • i 
cambi. OM.U. 


